
I testi antisemiti, le polemiche
su un'eredità scomoda: confronto
tra Ferraris e GünterFigal

IRTA maledizione che non finisce. Una scia nera che arriva dal
passato nazista e razzista di uno dei più grandi pensatori del
Novecento e che mette in crisi studiosi e ricercatori di oggi.
Continuano far discutere i Quaderni neri di Martin Heideg-
ger, i suoi testi fortemente antisemiti rimasti a lungo inediti.

Günter Figal, titolare della cattedra di fenomenologia che fu di Heidegger
prima e di Husserl poi, dopo la pubblicazione dei Quaderni si è dimesso dal-
la carica di presidente della Società heideggeriana, definendo «disgustose
e terribili» le affermazioni contenute nei taccuini. Un gesto clamoroso a cui
sono seguite, qualche giorno fa, le dimissioni dellavicepresidente Donatel-
la Di Cesare, che ha accusato di provincialismo la comunità di studiosi.

«Figal - ha dichiarato - consi-
dera quei brani rivoltanti, io al
contrario ritengo che proprio i
Quaderni neri impongano di ap-
profondire e ampliare il dibattito
su quello che rimane il più impor-
tante pensatore del Novecento,
per capirele originifilosofiche del
suo antisemitismo». Un dibattito
acceso che sarà ripreso a Siegen,
in Germania, in un convegno in-
ternazionale dal 23 al25 aprile. In

questo dialogo tra Figal e Mauri-
zio Ferraris ne anticipiamo alcu-
ni temi.

Maurizio Ferraris:Cosahapro-
vato leggendo i Quaderni neri,
dopo una vita a contatto con i te-
sti di Heidegger? Mi chiedo an-
che come si sarebbe sentito nel
leggerli Pietro Chiodi, il primo
traduttore di Essere e tempo, che
aveva alle proprie spalle la lotta
partigiana.
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Günter Figal : Non sono mai
stato un fan di Heidegger, ma mi
ha molto impressionato quando
l'ho sentito dal vivo, unavoltaso-
la, a Heidelberg. Venne all'ulti-
ma lezione di Gadamer e improv-
visò un breve discorso: Che cos'è
propriamente la fenomenolo-
gia? Scoprirne il rigido antisemi-
tismo è stata una grande delusio-
ne. Per me del suo pensiero a que-
sto punto resta non la filosofia
nell'insieme, ma solo delle parti.
Non quelle degli anni Trenta e
Quaranta, che considero profon-
damente ideologiche, mala feno-
menologia.

MF.: Come giudica il fatto che
lui avesse disposto la pubblica-
zione di questi Quaderni alla fine
dell'edizione completa delle sue
opere? Forse pensava che sareb-
bero stati resi noti in un contesto
storico di nuovo favorevole al na-
zismo?

GF.: Mi chiedo se Heidegger
credesse ancora al nazismo, in

senso stretto, quando hastabilito
il piano: ci possono essere molte
ragioni per la sua decisione di
pubblicare così tardi i Quaderni
neri. Ad esempio, il carattere
"privato" dei testi. Mentre nei
suoi scritti filosofici evita di par-
lare di sé, qui è alla ribalta: po-
tremmo considerare i Quaderni
neri l'Ecce homo di Heidegger.

Pensiero e vita personale si in-
trecciano in modo complesso.
Quanto alle affermazioni antise-
mite, pretendono di avere carat-
tere filosofico, ma sono solo ma-
nifestazioni di un risentimento
stereotipato. La cosa peggiore è
che cerchi di spiegare quelli che
considerai limiti della filosofia di
Husserl riferendosi alla sua origi-

ne ebrea. E trovo scioccante che
nei primi anni Quaranta Heideg-
ger lamenti che sia consentito a
chi vuole allontanarsi di lasciare
la Germania: implicitamente, si-
gnifica che avrebbe preferito te-
nere chi voleva emigrare in pa-
tria, nei campi di concentramen-
to. Giustifica cioè quello che è sta-
to fatto al popolo ebraico.

MF.: Già negli anni Trenta
Emmanuel Lévinas definì quella
di Heidegger una "filosofia del-
l'hitlerismo", maper lanostrage-
nerazione è stato diverso. Quan-
do ero studente si diceva che Hei-
degger era stato solo per breve
tempo, e per ingenuità, nazista,
quando assunse il rettorato del-
l'Università di Friburgo. Poi nel
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1987 è uscito il libro di Victor Fa-
rias che mostrava come Heideg-
ger fosse rimasto nazista fino alla
guerra. Ora i Quaderni mostrano
che non hamai smesso di esserlo,
il che spiega perché non abbia
mairiconosciuto lapropria colpa.

G.F.: Benché nei tardi anni
Trenta e negli anniQuarantaHei-
degger critichi la realtà storica

del nazismo, la stolta
idea nazionalista del
privilegio filosofico
della Germania conti-
nua a dominare. Lui
continua a credere
nella peculiare impor-
tanza della Germa-
nia, senza neppure
prendere in conside-
razione i crimini com-
messi dallasua patria.
Ignora tutto ciò che
non si adatta alla sua
costruzione di una
Storiadell'Essere, che
di fatto è una storia

priva di qualsiasi base empirica.
MF.:In Dello spirito (1987) -

libro che si fa carico della con-
traddizione che comporta, per un
grande pensatore ebreo, aver la-
vorato tanto sui testi di un pensa-
tore antisemita-Jacques Derri-
da osserva che il nazismo non è
l'irruzione di qualcosa di estra-
neo al mondo dello spirito, e che
affonda le sue radici nei punti più
alti della cultura europea. Ad
esempio si possono trovare affer-
mazioni antisemite in Fichte e
nella tradizione della cultura te-
desca (per non parlare, ovvia-
mente, dell'antisemitismo cri-
stiano). Marestano due punti cri-
tici: l'antisemitismo non è prero-
gativa dello spirito tedesco (il ca-
so Dreyfus è avvenuto a Parigi,
non a Berlino); poi un conto è es-
sere antisemiti nel Seicento, al-
tro nell'Ottocento, altro ancora

nel Novecento, nel momento in
cui gli ebrei vengono sterminati.

G.F.: Sono d'accordo. Heideg-
gersapevaperfettamente ciò che
accadeva aisuoi colleghi, allievi e
connazionali ebrei. La sinagoga
di Friburgo, che fu devastata e
bruciata il9 novembre 1938, era
vicinissima all'Università.

M.F.: Invece insistere sul fatto
che l'antisemitismo ha una radi-
ce culturale significa introdurre
una sorta di determinismo: il che
è assurdo. ThomasMann, che nel-
la prima guerra mondiale erasta-
to nazionalista, si oppose ferma-
mente al nazismo e fu costretto
all'esilio. Insomma, decidere di
diventare rettore nazista non è
un destino, e la cultura non giu-
stifica la sottomissione al nazi-
smo, anzi, insegnala resistenza e

laribellione.
GF.: Ho sempre guardato al co-

raggio politico e allasvoltademo-
cratica di Thomas Mann con il
massimo rispetto e ammirazio-
ne. Ma come fenomenologo, co-
me autore di Essere e tempo Hei-
degger è stato un autore di livello
internazionale, e lo rimarrà no-
nostante la sua vicenda comples-
siva. Gli studiosi devono tutelare
iveri successi filosofici di Heideg-
ger proteggendoli dalle sue aber-
razioni politiche e filosofiche.
Il convegno sui Quaderni neri
di Heidegger si terrà a Siegen

dal 23 al 25 aprile. Tra i
partecipanti Maurizio

Ferraris, Emmanuel Faye,
Markus Gabriele Richard
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